
La roccia con incisioni del Monte Conero:  
un progetto per lo studio e la valorizzazione di un manufatto unico di 
età protostorica nell’Italia centrale. 
 
Il Monte Conero, rilievo costiero di 572 m slm tra Ancona e Sirolo (provincia di Ancona - Marche), 
interrompe la bassa e sabbiosa fascia costiera adriatica, che si estende in maniera pressoché 
continua daTrieste allo sperone garganico, e con il suo caratteristico profilo a dorso di balena ha 
costituito da sempre un punto di riferimento, sia da terra che da mare, ed oggi rappresenta il cuore e 
il simbolo dell'omonimo Parco Regionale. 
 

 
1 - Vista verso occidente dal Monte Conero, Camerano in primo piano sul fondo gli Appennini. 
 
Il Parco Regionale del Conero 
Unica emergenza a picco sul mare da Trieste al Gargano, in simbiosi con le città di Ancona e 
Camerano e con i centri turistici balneari di Sirolo e di Numana, il monte Conero (572 metri slm) è 
il cuore dell'omonimo Parco Regionale. Istituito nel 1987, ma gestito solo dal 1991, è un'oasi 
ambientalista che si estende per 5800 ettari di area protetta, con luoghi di grande suggestione: la 
baia di Portonovo, la spiaggia delle "due sorelle", il belvedere nord, Pian Grande, Pian dei Raggetti, 
e 18 percorsi escursionistici che si snodano tra corbezzoli, ginestre, lecci, pini, nella magia della 
macchia mediterranea. Numerose le testimonianze d'arte e di archeologia: le chiese di Santa Maria 
di Portonovo e di San Pietro al Conero, l'Antiquarium statale di Numana, l’area archeologica “I 
Pini”, l’area delle incisioni rupestri sul Conero, insieme a specifici itinerari geologici di singolare 
interesse. Molte le specie di uccelli presenti, alcuni dei quali rari, assieme ad una ricca varietà 
faunistica. Le tantissime piante che costituiscono la macchia mediterranea sono qui protette e 
rappresentano un terzo dell'intero patrimonio floristico delle Marche. 
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Geologia del Monte Conero in breve 
Dal punto di vista geologico, il Monte Cònero rappresenta la piega anticlinale più esterna del 
sistema orogenico dell’Appennino Umbro-Marchigiano, costituita da rocce sedimentarie formate 
essenzialmente da gusci di organismi calcarei. La successione sedimentaria del Cònero, costituita da 
calcari pelagici via via più marnosi nelle unità più recenti e quindi più alte nella successione, 
comprende tra l’altro i calcari e le marne della Scaglia Rossa, che si differenzia dall’analoga 
dell’Appennino Umbro-Marchigiano per la presenza di calcari detritici (calcareniti) (Montanari et 
al. 1998). Queste calcareniti, di colore bianco e con una tessitura granulare, costituiscono una 
formazione rocciosa compatta e omogenea, non geliva e resistente agli agenti atmosferici, ma allo 
stesso tempo facilmente lavorabile con semplici strumenti a mano anche di pietra. Una delle più 
spesse di queste calcareniti affiora alla base del Paleocene. Si tratta di uno strato prominente, che 
varia lateralmente di spessore da pochi centimetri fino a 5 m. Questo strato, considerato lo strato 
guida per eccellenza nell’area del Cònero, è noto come livello Marchesini (Montanari e Koeberl 
2000). 
 
Archeologia nell’area del Parco 
Da un punto di vista archeologico, l’area compresa nel Parco del Monte Cònero ha conosciuto una 
frequentazione pressoché continua dalla Preistoria all’età romana, favorita dalla diversità dei fattori 
geomorfologici e dalla varietà delle risorse naturali presenti nel territorio. 
La più antica frequentazione dell’area risale al Paleolitico inferiore-medio quando la sommità del 
Monte Cònero era percorsa da bande di cacciatori che trovavano sul luogo grande abbondanza di 
selce, materia prima indispensabile per la fabbricazione degli strumenti utilizzati nelle diverse 
attività strettamente legate alla caccia (Bartolomei, Broglio, Leonardi 1966; Peretto, Scarpante 
1982). 
Durante il Neolitico, tra VI e IV millennio a.C., a seguito dell’introduzione dell’agricoltura e 
dell’allevamento, sorsero una serie di villaggi stabili sulle zone collinari alle pendici sud-occidentali 
del massiccio del Cònero, lungo il Fosso Fontanaccia di Portonovo, sul Monte Colombo, a San 
Lorenzo di Sirolo e a San Giovanni di Camerano, siti documentati da scavi archeologici. Numerosi 
rinvenimenti di superficie lungo i corsi d’acqua del Betelico e del Boranico rivelano un’estesa 
frequentazione delle zone più favorevoli alle nuove attività produttive che necessitavano di terreni 
fertili, nelle quali è documentato lo sfruttamento intensivo delle selce, di ottima qualità e facilmente 
reperibile (Carlini, Pignocchi 2004; Silvestrini, Carlini, Pignocchi 2005; Silvestrini, Pignocchi 
1998; Silvestrini, Pignocchi 2000). 

Nella successiva età del Rame (Eneolitico) 
la frequentazione è attestata in particolare a 
San Giovanni di Camerano, dove è stata 
scavata una necropoli con tombe a grotticella 
artificiale nelle quali i defunti erano deposti 
in posizione rannicchiata accompagnati da 
oggetti di corredo. Il rituale funerario, del 
tutto nuovo ed adottato nelle Marche in un 
ambito territoriale molto ristretto a ridosso 
della fascia costiera del Conero, e la 
tipologia degli oggetti di corredo 
documentano l’esistenza di contatti reciproci 
anche con l’opposta sponda adriatica 
(Baroni, Recchia, Silvestrini 2006; 
Camerano 2002; Cazzella, Silvestrini 2005). 

2 - Il Monte Conero visto da nordovest con la baia di Portonovo.             
 



Nel II millennio a.C., per quasi tutta la durata dell’età del Bronzo, dal Bronzo antico alle soglie del 
Bronzo finale, sono sorti abitati ubicati in zone più o meno sopraelevate in tutta l’area compresa tra 
il versante meridionale del Cònero e la vallata dell’Aspio (Numana, Ancarano di Sirolo, 
Massignano di Ancona e Fontevecchia di Camerano), popolati per più secoli (Lollini 1954-1955; 
Lollini 1961; Lollini 1979). 
In età picena, già a partire dal IX sec. a.C., si assiste ad un’intensa frequentazione dell’area più 
vicina alla costa, attualmente compresa nei comuni di Ancona e soprattutto di Numana e Sirolo, la 
cui importanza era legata alla presenza di un porto naturale alle propaggini meridionali del Cònero, 
punto di arrivo e di partenza per intensi traffici commerciali con tutto il bacino del Mediterraneo e 
con la Grecia in particolare. L’emporio commerciale di Numana conobbe uno straordinario 
sviluppo tra VI e IV sec. a.C., documentato in particolare dalle migliaia di sepolture, alcune delle 
quali rivelano una notevole ricchezza dei suoi abitanti. Una estesa necropoli si estendeva in età 
picena anche sul colle dove ora sorge Camerano (Baldelli 1991; Landolfi 2001; Landolfi, Lollini 
1991). 
In età romana l’area ora compresa nel Parco del Cònero, oltre ai due centri urbani di Numana ed 
Ancona, conobbe una frequentazione legata soprattutto allo sfruttamento agricolo del territorio con 
fattorie ed insediamenti sparsi ipotizzabili sulla base dei rinvenimenti di superficie di ceramiche e 
laterizi. La presenza di una cava di calcare sul versante occidentale del Monte Cònero, in una zona 
impervia posta ad una quota molto più elevata rispetto alla strada che grosso modo coincideva con 
l’attuale provinciale del Cònero, documenta l’importanza che doveva avere la zona anche per lo 
sfruttamento di una materia prima da costruzione particolarmente pregiata (Dall'Aglio, Frapiccini, 
Paci 1992-1993; Sasso 2005). Si deve inoltre alla straordinaria competenza tecnica in campo 
idraulico dei Romani la creazione di una rete di condotti sotterranei che garantivano lo sfruttamento 
dei corsi d’acqua che scaturiscono alle pendici del Monte Cònero per l’approvvigionamento idrico 
del territorio compreso tra Numana, Camerano ed Ancona (Recanatini 1997). 
 
Le incisioni rupestri del Conero 
Percorrendo il sentiero 1B del Parco del Conero è segnalato un breve percorso in salita tra la 
boscaglia che si interrompe bruscamente a ridosso di una bancata rocciosa sulla quale sono visibili 

alcune incisioni più o meno profonde 
che da subito sorprendono per la loro 
singolarità. Gettando uno sguardo 
d’insieme alla superficie rocciosa si 
notano canaletti, vasche rettangolari e 
buche di diverse dimensioni, segni di 
sicura valenza simbolica tracciati dalla 
mano dell’uomo, associabili a forme di 
culto di epoca preromana. 
Non essendo possibile intervistare gli 
artefici di questi segni, per 
comprendere il reale significato della 
raffigurazione istoriata è necessario 
dunque procedere con rigoroso metodo 
scientifico. 

 
3 - Il Monte Conero con i rilievi collinari che si estendono ad ovest, attraversati dal Fosso Fontanaccia, interessati da una notevole 
concentrazione di rinvenimenti di età neolitica e romana. 
 
Un progetto per le incisioni 
Il manufatto, segnalato per la prima volta nel 1971 dai sigg. Giuseppe Barbone e Rosa Maria 
Lusardi Barbone, che ne compresero da subito il notevole interesse archeologico, non è stato ancora 
dovutamente indagato ed analizzato in tutta la sua estensione e nel suo contesto ambientale. 



L’area sarà oggetto di un progetto di ricerca, tutela e valorizzazione, proposto dalla dott. Gaia 
Pignocchi, che vede coinvolti gli Enti competenti (Parco Regionale del Conero, Soprintendenza per 
i Beni Archeologici delle Marche, Comune di Ancona, Regione Marche) ed esperti di varie 
discipline (Gabriele Fangi, Professore ordinario di topografia alla Facoltà di Ingegneria di Ancona, 
Alessandro Montanari, Direttore Osservatorio Geologico di Coldigioco, Elvio Moretti dell’Istituto 
di Geologia - Università di Urbino e Umberto Sansoni, Direttore del Dipartimento Valcamonica e 
Lombardia del Centro Camuno di Studi Preistorici) con l’obiettivo di realizzare l’esplorazione 
sistematica dell’area, lo scavo archeologico, il rilievo integrale e l’analisi comparativa delle 
incisioni. Il progetto, per il quale si cerca la copertura finanziaria, si propone attraverso una serie di 
ricerche scientifiche interdisciplinari e tecnologicamente avanzate, di indagare un patrimonio 
culturale da tutelare e valorizzare al meglio. 
 
Uno sguardo dall’alto 
Le incisioni rupestri del Cònero, che al momento rappresentano un unicum non solo nelle Marche, 
ma in tutta l’Italia centrale, sono state tracciate sulla superficie dello strato roccioso calcarenitico 
noto come livello Marchesini, affiorante in prossimità della vetta del monte, in posizione dominante 
sul territorio che si estende a sud-ovest a perdita d’occhio. 
Attualmente la fitta vegetazione, determinata da un’opera di rimboschimento realizzata negli anni 
’30 del secolo scorso, impedisce la vista panoramica che, all’epoca in cui furono realizzate le 
incisioni, era probabilmente consentita, considerando una minore copertura arborea determinata da 
una fase climatica arida: da qui, infatti, era possibile spaziare con un ampio cono di vista di 270°, 
come è attualmente possibile dal sottostante Pian di Raggetti, dove lo sguardo si allarga dalla fascia 
costiera che si distende a meridione a tutto il territorio collinare a sudovest del Conero e nelle 
giornate serene si può godere di un’ampia vista fino ai rilievi appenninici di Marche ed Abruzzo. 
Attualmente la balza rocciosa calcarenitica interessata dalle incisioni affiora per circa settanta metri 
quadrati dal manto terroso che la ricopre, spesso solo alcuni decimetri e sul quale insiste una fitta 
vegetazione spontanea: non si conosce, infatti, con esattezza l’estensione complessiva dell’area 
incisa, che potrebbe risultare sicuramente maggiore di quella attualmente visibile. Il progetto di 
ricerca prevede infatti, come prima fase di intervento, la rimozione stratigrafica del terreno che 
ricopre l’area circostante al fine di circoscrivere la reale estensione del lastrone eventualmente 
interessato da altre incisioni di natura antropica. 
 
Un sistema complesso di canalizzazione 
Le incisioni si suddividono in vari elementi, isolati oppure riuniti a formare motivi schematici non 
figurativi più o meno complessi (canaletti, vaschette rettangolari, buche circolari, coppelle, tagli, 
ecc.) e costituiscono un sistema complesso di canalizzazione formato da canaletti (C 2-5 e C10) che 
confluiscono parte in una buca circolare profonda (B 1) e parte in un canale (C11) che si origina 
dalla buca stessa e prosegue con andamento sinuoso in direzione 
ovest, tagliando trasversalmente la roccia. 
Nella porzione più orientale della superficie rocciosa, che qui si 
presenta più irregolare, si ha un primo sistema di canalizzazione con il 
canaletto principale, che con andamento sinuoso confluisce nella buca 
circolare B1, nel quale si immettono due canaletti secondari pressoché 
paralleli provenienti da nord che si originano ciascuno da una 
vaschetta rettangolare. 
Poco più ad ovest, nella parte centrale della superficie rocciosa, sono 
stati tracciati due canaletti più lunghi dei quali il più orientale (C5), 
che ha andamento curvilineo, all’estremità superiore si origina con un 
motivo spiraliforme e confluisce anch’esso nella buca circolare. 
 
4 - Imbocco attualmente visibile di un tratto di condotto dell’acquedotto romano sotterraneo 
che correva da sud a nord alle pendici occidentali del Monte Conero. 



 
Nella parte medio-alta gli si addossano due canaletti (C6 e C7) sul lato ovest, a formare con il 
canale principale un motivo triangolare con coppella sul vertice esterno. 
Da ovest vi confluisce un breve canaletto (C8) lungo ca. 50 cm, con una piccola coppella 
all’estremità, inciso nel punto di incrocio con il canale principale in corrispondenza del vertice 
inferiore del triangolo, con uno strumento a taglio come si può notare dai segni evidenti lasciati 
sulla roccia.  
Ad occidente si ha un secondo lungo canaletto (C10), che si origina poco più a monte del 
precedente da una piccola cavità di forma ovale. Esso si mantiene rettilineo per un primo tratto 
dopo di che l’incisione si interrompe per poi riprendere leggermente più spostata verso est. Nel 
tratto non inciso sembra sfruttare una conformazione naturale della roccia. Questo canaletto, che 
non si immette direttamente nel canale longitudinale C11, ma termina poco più a monte, è stato 
ritoccato all’estremità con uno strumento a taglio. 
Il lungo canale C11 inizia come abbiamo visto dalla grossa buca B1 (29x32) e prosegue in direzione 
ovest con andamento sinuoso seguendo la leggera pendenza della roccia nel senso trasversale per 
circa 4,50 m fino ad una vaschetta rettangolare V3 (29x18x18), da cui si diparte un altro breve tratto 
del canale che si interrompe dopo circa 80 cm, ma, data la copertura terrosa non ancora rimossa, 
non è possibile allo stato attuale verificarne l’eventuale ripresa più a valle. 
In corrispondenza della vaschetta rettangolare confluisce dall’alto anche un breve solco (C12) che 
incide una porzione del lastrone sopraelevata, marginata da tagli artificiali su tre lati, nel quale a sua 
volta convergono due altri segni lineari obliqui (C13 e C14) realizzati con una serie di picchiettature 
(Fig. 4) che nell’insieme formano un motivo a Y. 
Poco più ad ovest, alla distanza di 15 cm, esiste una vaschetta rettangolare isolata (38x26x16) V4 
non collegata a nessun sistema idraulico, ma nella quale forse vi doveva confluire il canaletto C15 
ad andamento angolare, che si interrompe poco prima. 
Nel settore più ad ovest il canaletto attualmente visibile (C16) è stato realizzato su un rialzo naturale 
gradonato e ne segue l’inclinazione in direzione sudovest, confluendo in una profonda buca conica 
B2 (27x29x37) con un salto ricavato nella balza rocciosa. Ripulendo parzialmente la parte 
sommitale della roccia è affiorata la terminazione di un altro canaletto (C17) che dall’alto si getta 
nella buca B2. 
La buca presenta una gola alla sommità non continua ma interrotta in corrispondenza di una bocca 
artificiale realizzata tagliando la roccia. Il taglio, che aveva la funzione di convogliare il liquido che 
fuoriusciva dalla buca, prosegue in direzione sud-ovest seguendo l’inclinazione del gradone 
roccioso che presenta segni di lavorazione. 
Le coppelle, in numero limitato, si distribuiscono senza un ordine preciso sulla superficie rocciosa, 
ma sempre in prossimità dei canaletti, con i quali solo in pochissimi casi sono in diretta relazione. 
 
Una mappa del territorio 
Il sistema di canaletti sembrerebbe mostrare significative relazioni di carattere topografico con il 
territorio e con i corsi d’acqua che si estendono alle propag.52 0 Td
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questo settore del lastrone la connessione con ritualità complesse legate alle acque in associazione 
con aspetti magico-terapeutici e con culti propiziatori di età pre-protostorica anche non coevi. 
 
La calcarenite: una roccia sfruttata in epoca storica 
Nella parte a valle della bancata rocciosa fin qui analizzata, dove è presente una consistente 
copertura terrosa, si nota parte di un largo canaletto differente per tipologia da quelli fin ora 
esaminati, oggi occultato dai detriti e dal fogliame, della quale non è possibile determinare né 
l’eventuale sviluppo né lo sbocco. Ancora più a valle in direzione ovest, al di sotto della copertura 
terrosa, affioranti in più punti ma attualmente poco visibili per la crescita rigogliosa della 
vegetazione, si individuano chiaramente notevoli tagli squadrati operati nella roccia, realizzati 
molto probabilmente più di recente, connessi con le fasi di lavorazione per il distacco e il prelievo 
dei blocchi calcarenitici. Occorre segnalare che poco più a valle esiste una cava romana in galleria 
che ha sfruttato in profondità il filone del giacimento di calcare del livello Marchesini affiorante in 

quel punto, il cui utilizzo è continuato anche in 
epoca più recente. 
Nei pressi del sentiero, in corrispondenza di un 
piccolo balzo della roccia, si intravedono i tratti 
terminali di due grossi canali squadrati, 
all’apparenza ad andamento parallelo, ora riempiti di 
terriccio e perciò poco visibili, che sembrano 
anch’essi essere stati realizzati in epoca storica.  
 
5 - Imbocco della cava romana sul Monte Conero. 
 

Frammenti ceramici dell’età del bronzo: quale la loro relazione con le incisioni? 
In uno di questi canali è stata rinvenuta, semiaffiorante dal fronte del riempimento terroso e non in 
situ, un frammento di scodella emisferica di ceramica di impasto alla quale si aggiungono altri 
frammenti ceramici rinvenuti in superficie in più punti dell’area rupestre. Per tipo di impasto, forma 
e decorazione sono databili all’età del Bronzo. Essi costituiscono importanti elementi di cultura 
materiale, dei quali sarà da valutare e ricercare l’eventuale relazione stratigrafica con il lastrone 
inciso. 
A questo proposito occorre sia ricordare la presenza di un livello di frequentazione dell’età del 
bronzo nei livelli superiori del giacimento paleolitico del centro RAI, distante circa 200 metri più a 
monte dall’area delle incisioni, sia tenere presente i consistenti lavori di rimboschimento realizzati 
negli anni ’30 del secolo scorso che possono aver intaccato un eventuale strato archeologico in 
prossimità del lastrone. 
Per questo motivo si rivelano di importanza basilare gli interventi di scavo indicati nel progetto 
proposto per verificare, si spera anche in situ, la presenza di ulteriori frammenti di ceramica 
protostorica. 
 
Una roccia istoriata unica nel suo genere 
La roccia istoriata del Conero, al momento, costituisce un manufatto singolare e unico dal momento 
che non sembra trovare riscontri nell’Italia centro-meridionale. Per quanto riguarda possibili 
confronti, ancora del tutto preliminari, con l’area alpina centro occidentale, le incisioni del Conero 
sembrerebbero discostarsi dall’insieme delle numerosissime rappresentazioni dell’Italia 
settentrionale nelle quali troviamo, accanto alle espressioni figurative, un numero straordinario di 
complessi di arte schematica non figurativa, con nettissima prevalenza del motivo della coppella, 
spesso isolata o collegata a canaletti più o meno complessi. Isolati elementi di raffronto si possono 
trovare con le rocce istoriate che sono fatte rientrare nella categoria dei mappiformi, come quella di 
Montespluga in Valchiavenna che presenta un canaletto ramificato con due sbocchi e un canaletto 
semplice intercalati da quattro vaschette rettangolari di diversa misura o quella di San Giorgio 1 in 
Val Codera, dove i canaletti sono accompagnati da coppelle di dimensioni medie e piccole (Sansoni 



1995). A questi si associano altre rappresentazioni simili, anch’esse sporadiche, della Valcamonica 
e della Valtellina, come le rocce Cucchi 1 e Crocetta (Sansoni 1999). In quest’ultima, in particolare, 
compare un sistema di canaletti con un canale più lungo al quale si addossano due canaletti, 
intercalati da coppelle più profonde, a formare un motivo triangolare. 
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